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Prefazione

La montagna italiana ha necessità di cure sollecite e premu-
rose; e non perché sia malata in modo grave, almeno non più di 
quanto non possa essere malato e malandato tutto il territorio 
del nostro Paese, troppo spesso sottoposto a stress tali da essere 
assorbiti difficilmente senza danni. Ha bisogno di cure, ma in 
primo luogo di grande attenzione, perché presenta un’altissima 
sensibilità antropofisica. La montagna, infatti, per le sue carat-
teristiche ambientali (geomorfologiche, climatiche e biologiche 
innanzi tutto) e socio-culturali (il valore di tradizioni antiche e i 
tanti preziosi saperi che ancora conserva e potrebbe trasmettere) 
risponde in maniera immediata e amplificata agli impulsi pro-
venienti dall’esterno, derivanti in primo luogo dalle continue, a 
volte invadenti e invasive, azioni dell’uomo. 

La repentinità della reazione va spesso a coinvolgere terri-
tori non esclusivamente montani, dilatando così in maniera ab-
norme gli spazi colpiti; si pensi ad esempio ai bacini idrografici, 
che mettono in stretta comunicazione il binomio pianura-terre 
alte. E così la risposta pronta della montagna produce allarmi 
emergenziali a intervalli periodici, ma sempre più brevi. In tali 
momenti s’innalza la soglia di attenzione politica, in genere col-
locata a livelli piuttosto bassi. Occorre aggiungere, in verità, che 
neppure gli studi geografici sulla montagna presentano caratteri 
costanti, giacché fasi di intense ricerche sul tema si alternano con 
altre di stasi.

La montagna, invece, proprio per la sua sensibilità, fisica e 
antropica insieme, avrebbe bisogno di regolarità negli studi, che 
dovrebbero essere persistenti, anche per la necessità di un moni-
toraggio continuo, indispensabile per tenere sotto controllo un 
territorio così delicato e reattivo, ma pure ricco di straordinarie 
risorse, molte delle quali da gestire al meglio e da valorizzare.

Ben vengano, quindi, studi come questo prodotto da Anto-
nio Ciaschi, che volge il suo sguardo soprattutto alle iniziative 
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legislative, destinate, almeno nelle intenzioni, allo sviluppo del 
territorio montano.

Quali sono stati i provvedimenti per la montagna, dopo 
l’Unità d’Italia, fino agli anni della tumultuosa espansione eco-
nomica e ai giorni d’oggi? Come viene affrontato il rapporto tra 
montagna e pianura? Quali interpretazioni geografiche di questo 
inscindibile rapporto sono oggi possibili? A questi interrogativi 
Ciaschi propone risposte articolate, attraverso un preciso excur-
sus, necessario per comprendere meglio la situazione geografi-
ca attuale, che è il risultato di tanti fattori in gioco, primo fra 
tutti quello prodotto dagli esiti della legislazione italiana per la 
montagna, oltre che da eventi, nazionali e internazionali, come 
la Conferenza di Rio de Janeiro del 1992 e i suoi principi per lo 
sviluppo sostenibile, rivisitati dopo vent’anni (Rio+20).

Questo primo segmento, di taglio prevalentemente storicisti-
co, costituisce un sicuro preludio a una seconda parte, destinata 
invece a produrre un modello di sviluppo sostenibile, come ri-
sultato di un confronto diretto con il territorio. La ricerca sarà 
circoscritta ad alcuni ambiti spaziali, allo scopo di delineare pos-
sibili soluzioni ai quesiti che la montagna pone, e che sono da 
risolvere per le prospettive del suo futuro.

Poiché Antonio Ciaschi ha maturato, in lunghi anni di inca-
richi con funzioni dirigenziali presso l’Istituto Nazionale della 
Montagna, una ricca esperienza di politica del territorio, non vi 
è dubbio che il portato di questi studi potrà offrire stimoli inte-
ressanti alla classe politica e a tutti coloro che hanno a cuore le 
sorti della montagna.

Gino De Vecchis
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Introduzione all’edizione 2016

… Più vere, più umane, rimangono le comunità territoriali, quelle 
che legano degli stessi interessi, delle stesse vicende, degli stessi effet-
ti, gli uomini, le persone che vivono in un determinato territorio, in 
una determinata regione …

(Dalla fabbrica alla comunità, Adriano Olivetti, 1946) 

Dopo quattro anni dalla prima edizione di “Montagna. Que-
stione Geografica e non solo”, ho sentito la necessità di pubbli-
care un testo rivisto, ampliato e arricchito di dati e riferimenti. 

Quindi una rielaborazione parziale, non solo come esito 
della mia attuale attività di ricerca sui territori montani, ma, 
da un lato, l’esigenza di chiarire meglio alcune questioni pri-
ma semplicemente accennate, ma poiché, dense di significati e 
conseguenze per l’evoluzione dello sviluppo sia montano, sia 
del resto del territorio, hanno suscitato domande e riflessioni ai 
lettori più interessati, e dall’altro per poter allargare lo sguardo 
ai più recenti avvenimenti internazionali nel settore ambientale 
da tenere in considerazione per il futuro della montagna e dei 
suoi abitanti.

La fragilità delle montagne italiane nel necessario ed esisten-
ziale confronto con la presenza/assenza dell’uomo, costituisce il 
punto di partenza su cui costruire ipotesi nuove di sviluppo. 
Eventi estremi, che ricorrentemente scuotono le Terre Alte, ac-
cendono un faro mediatico che fa luce su situazioni già forte-
mente compromesse, ma non ancora capace di generare occa-
sione di rivincita e miglioramento. La green economy per una 
sostenibilità ambientale dei territori montani1, può essere una 

1	 Cfr. A. Ciaschi, Le mie montagne. Metodi identificativi di espe-
rienze montane, BUP, Bologna, 2014
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strada, ma, da sola, non credo sia sufficiente per una risposta 
concreta a uno spaesamento che dagli anni ‘60 del secolo scor-
so ha assunto, nella maggior parte dei territori montani, forme 
irreversibili: in quell’epoca è finita,quasi ovunque, una civiltà 
durata oltre mille anni.

L’obiettivo è quindi quello di individuare un moderno mo-
dello economico di sviluppo a cui corrisponde un nuovo modo 
di organizzare il territorio montano, consapevoli che di fronte 
a un sistema straordinariamente complesso abbiamo il dovere 
dell’interdisciplinarietà. 

Questa è la sfida che ci vede coinvolti tutti insieme per la 
sopravvivenza dei paesi di montagna. In questo diverso approc-
cio, l’Appennino, con i suoi diversi paesaggi, campanili e identi-
tà potrà avere un ruolo da protagonista in quanto catalizzatore 
di energie, in una evoluta direttrice est-ovest, capace di facilita-
re le sinergie tra le città della costa tirrenica e quelle della costa 
adriatica. 

In questa nuova edizione di “Montagna: questione geogra-
fica e non solo” dedico qualche riflessione per lanciare una pro-
posta operativa con la speranza di contribuire a ridare il giusto 
ruolo alla montagne e in particolare ai paesi montani degli Ap-
pennini: un progetto-Paese in grado di mettere a fattor comune 
tutte le forze vitali presenti, in un rinnovato sistema equilibrato, 
coeso e solidale che coinvolge montagna/pianura/città. 

Con l’occasione ho anche inserito un box esplicativo su “La 
Conferenza delle Parti della Convenzione quadro delle Nazioni 
Unite sui Cambiamenti Climatici”, uno “schema cronologico 
sull’evoluzione di Agenda 21 Locale e su Sviluppo sostenibile a 
livello europeo e internazionale dal 1972 al 2007” e un box dedi-
cato agli eventi di “Mountain Partnership”.
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Introduzione

… Quanto sarebbe monotona la figura della terra senza montagne, e 
quanto diventa varia ed attrattiva per mezzo di esse! I giuochi magici 
del lume e dell’ombra non sono in alcun luogo tanto sensibili e gran-
diosi quanto nelle montagne. La varietà delle vedute le più estese sopra 
campi a perdita di vista, delle più ripide falde delle montagne elevate 
fino alle nuvole, delle scene più sublimi e più belle, e delle terribili e più 
attraenti delle montagne nude coperte di ghiaccio, e di colline floride 
e cinte di boschi, delle ghiacciaje e di pascoli, de’ precipizj e de’ piani, 
dà alla terra una figura assai dilettevole e bella; le cadute di acqua che 
si precipitano dalle più alte sommità vicino alle nuvole, sciogliendosi 
poi in vapori finissimi prima di giungere in terra, o quando in masse 
si precipitano nella valle, accrescono queste bellezze …

Dal terzo volume tradotto dal tedesco, edito da Giovanni Silvestri nel 1809, 
della Geografia fisica, Dell’utilità delle montagne di Emanuele Kant

Buona parte del terzo volume della Geografia fisica di Imma-
nuel Kant, che descrive il “prospetto della terra” è dedicato alle 
montagne. La trattazione scientifica, risultato di un’osservazione 
razionale, si snoda in modo sublime e in alcuni punti addirittura 
poetica: “ci fa supporre già che le alture della terra (i monti), le 
quali a primo aspetto sembrano essere sparse dal caso, e senza 
regolarità, siano regolari ed ordinate secondo un piano savio, 
affinché servano a diversi scopi, come per nominarne qui sola-
mente uno, di condurre l’acqua in tutte le regione della terra.” 
Fino ad arrivare a dire: “può dirsi che l’utilità delle montagne 
superi qualunque danno immaginabile”. Purtroppo, questo spet-
tacolare e fragile ecosistema è messo a dura prova dalle scelte e 
dai comportamenti dell’uomo nella sua quotidiana interazione 
con il territorio.

Le montagne, forse più del mare sono sempre state un forte 
fattore connotativo della penisola italiana, tanto da diventare un 
termine di riferimento nel campo della geografia, della storia, 
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della letteratura, delle scienze, dell’economia.
Il presente volume è la prima parte di una ricerca che ha l’in-

tenzione di mettere in evidenza i fattori di debolezza, ma anche 
i risultati positivi conseguiti sui territori montani a seguito delle 
politiche di sostegno allo sviluppo economico italiano, ripercor-
rendo il periodo che va dal ventennio fascista, soffermandosi 
sulle iniziative legislative e di infrastrutturazione che hanno con-
traddistinto gli anni del boom economico, fino ai giorni nostri.

Non sempre, per motivi legati a impegni internazionali o al 
raggiungimento di più facili traguardi si sono realizzati interven-
ti ordinari per lo sviluppo delle terre alte, i cui provvedimenti, 
legati a una conoscenza puntuale del territorio e al disegno di 
interventi particolareggiati e di più lunga progettazione, non 
rispondevano alle esigenze di un Italia che rapidamente e nella 
maniera più diretta doveva costruire un futuro di progresso per 
la sua popolazione, che usciva provata dalla II guerra mondiale. 
Il piano Marshall, l’intervento straordinario per il Mezzogiorno, 
l’imponente stagione delle industrie di Stato, con la creazione di 
colossi nei settori più economicamente remunerativi, facevano 
da contraltare a un Italia di seconda categoria, ai margini dello 
sviluppo, quella del mondo contadino e dei poveri montanari.

Questo lavoro, dopo una riflessione di carattere generale sui 
problemi più ricorrenti della montagna affrontati da studiosi e 
ricercatori nel corso degli anni: marginalità, spopolamento, sal-
vaguardia e recupero delle aree montane, accessibilità, comu-
nicazione conflittuale tra pianura e montagna, parte dall’analisi 
della situazione della montagna italiana dal 1870 agli anni ‘30 del 
Novecento, soffermandosi con più attenzione all’indagine sullo 
spopolamento montano, che già nel 1929 il Comitato Naziona-
le per la Geografia del Consiglio Nazionale delle Ricerche (pre-
sieduto da Nicola Vacchelli) e l’Istituto Nazionale di Economia 
Agraria (presieduto da Arrigo Serpieri), avevano dato inizio, af-
frontando uno studio di carattere geografico, economico e agra-
rio, che si protrarrà per dieci lunghi anni sui territori montani 
dell’Italia.
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Affronterà lo studio del periodo successivo alla seconda 
guerra mondiale, sottolineando gli sforzi dei padri costituenti 
per riservare attenzioni al mondo della montagna, che più di al-
tri territori usciva provata dalle ristrettezze economiche del pe-
riodo, per poi analizzare i provvedimenti legislativi che hanno 
accompagnato lo sviluppo socio-economico degli anni successi-
vi, ma che hanno creato una divaricazione sempre più marcata 
tra pianura e montagna. Un‘Italia a due velocità, in cui i territori 
montani, salvo rare eccezioni, erano costantemente il fanalino 
di coda.

Anche la legislazione per la montagna in questi anni si è 
adeguata a impulsi di rinnovamento e di sensibilità al territorio: 
dalle prime leggi, promulgate sulla spinta emotiva dei disastri 
ambientali e destinate a curare le ferite dei dissesti idrogeologici 
causati dall’incuria e dall’abbandono dei montanari, unici cu-
stodi delle terre alte, a quelle che hanno ridefinito la governance 
dei territori montani, fino a una legge quadro che sull’onda della 
Conferenza sullo sviluppo sostenibile di Rio de Janeiro, adotta i 
sentimenti ambientalisti trasformando i problemi della monta-
gna in risorsa per lo sviluppo che non può essere più conside-
rato come mera crescita, ma deve essere raggiunto attraverso la 
protezione e valorizzazione delle risorse ambientali e identitarie.

Nell’ultimo capitolo si mette a confronto la montagna e la 
pianura; come l’algebra è il metalinguaggio dell’aritmetica, così la 
montagna è il metalinguaggio della pianura. In questo rapporto 
osmotico la ricerca prova a mettere in luce le connessioni e le 
interruzioni tra il piano e il monte, per possibili e nuove inter-
pretazioni geografiche di questo inscindibile rapporto.

Infine si fa un cenno alle mozioni conclusive dedicate alle 
montagne nel documento delle Nazioni Unite approvato a Rio 
de Janeiro nello scorso giugno 2012 durante la Conferenza sullo 
sviluppo sostenibile denominata anche Rio+20, cioè a venti anni 
dallo storico Vertice della Terra del 1992, ospitato nella stessa cit-
tà, lanciando qualche timida proposta di intervento e rimandan-
do alla seconda parte della ricerca l’elaborazione di un modello 
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di sviluppo sostenibile che pone al centro del sistema l’uomo e il 
suo ambiente e in grado, fra l’altro, di mettere in valore quel cre-
dito reputazionale che discende dall’immenso e diffuso capitale 
immateriale presente sulle nostre montagne. 

Lo sforzo sarà anche quello, nell’affrontare un progetto di ri-
cerca di questo respiro di confrontarsi, per ambienti circoscritti, 
direttamente con il territorio, i suoi abitanti e i suoi principali 
protagonisti, per provare a tracciare soluzioni che si confrontano 
con una progettualità strategica e che rendano gli obiettivi da 
raggiungere un patrimonio comune della società civile e dell’o-
pinione pubblica.


